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Introduzione

L’occasione del quarantennale della pubblicazione della Costituzione conciliare Sacrosanctum Concilium, sulla Liturgia, mi ha suggerito di formulare alcune indicazioni per rendere più bello ed espressivo, più vero ed autentico il nostro modo di celebrare.

Intanto l’azione liturgica non è pura ripetizione di parole, gesti e segni che vanno anche collocati in un preciso momento storico, ma essa è ripresentazione, nella Chiesa del nostro tempo e di tutti i tempi, di quei gesti sacramentali voluti dal Signore e affidati alla Tradizione viva della Chiesa.


La Liturgia è luogo d’incontro del finito con l’Infinito, esprime l’indicibile con ciò che può essere compreso anche dai più semplici; svela con i gesti, i colori e i profumi, ciò che non può essere spiegato con le parole.


Soprattutto nei secoli passati, ma anche dopo la Riforma liturgica voluta dal Vaticano II, è stata lo strumento privilegiato per l’evangelizzazione dei semplici e dei colti, dei credenti e anche di coloro che erano sulla soglia; una liturgia brutta, improvvisata, non curata, non avvicina al Mistero, non è evocativa, non cattura l’attenzione dei presenti, diventa addirittura noiosa e appare inutile.


È, dunque, necessario, che recuperiamo nella Liturgia il senso del bello: semplicità e sobrietà non significano sciatteria e incuria; troppo spesso nel passato il senso del bello è stato confuso con il cerimonialismo, a volte fine a se stesso e quasi con un significato “magico” che è ben lungi da ciò che nella Liturgia celebriamo: Cristo crocifisso e Risorto!


Quindi la Liturgia non è né ricerca spasmodica del nuovo, né pedissequa osservanza delle norme, spesso senza comprenderne il significato storico, sacramentale e misterico e – perché no - estetico: “essa scaturisce dall’iniziativa divina, che spazza via tutte le nostre mediocrità e ci predispone gli uni accanto agli altri in vista di un fine che ci supera”.


“Il dare libero sfogo alla creatività non basta, non basta più; lascia stordìti, delusi. Bisogna allora sforzarsi di pensare a una vera estetica, o meglio, di riscoprirla tornando alle fonti che anche per noi sono autorevoli”
.


Il dibattito attuale dei cultori della Liturgia verte anche sulla tematica relativa al ruolo da dare alla creatività e al rubricismo. Secondo alcuni, dopo la riforma liturgica, si dovrebbe privilegiare la libertà e la creatività del celebrante e dell’assemblea, secondo altri ci si dovrebbe limitare ad una rigorosa osservanza delle norme.

La via di mezzo sta nell’essere rispettosi delle norme liturgiche, che si sono sedimentate nel corso dei secoli e sono il frutto di elaborazioni lunghe e complesse, dando anche spazio ad una sana creatività laddove è possibile e previsto, senza snaturare gesti, segni e Riti, che hanno una loro espressività ed eloquenza.


L’espressione della nostra Fede negli atti di culto deve richiamare il senso genuino di ciò che noi crediamo, confessiamo e siamo; nella celebrazione dei divini misteri noi percepiamo la bellezza di Dio e l’ordine con cui sono rette tutte le cose.


Richiamo brevemente due punti che mi sembrano particolarmente significativi: l’ordine dello spazio e l’ordine del tempo.


L’ordine dello spazio: gli atti di culto si svolgono ordinariamente in uno spazio preciso, la chiesa, che a sua volta è costituita da altri spazi ognuno dei quali ha una funzione, un senso; pur essendo la chiesa-edificio tra le case degli uomini, essa in qualche modo proietta verso uno spazio che trascende il profano: lo santifica sì, ma al contempo lo supera e lo perfeziona. 

La Liturgia si serve di ciò che è materiale e contingente per trasformarlo di significato: si pensi al pane, al vino, all’acqua, alla cenere; tutto serve, tutto evoca, tutto ciò che è visibile  proietta nel trascendente.


L’ordine del tempo: la Liturgia ordina il tempo, lo riempie di significato, lo organizza, lo suddivide. Essa riempie noi e il nostro tempo con Cristo; in realtà non c’è un tempo profano e un tempo liturgico, ma nel tempo che Dio pone nelle mani dell’uomo, il tempo liturgico si inserisce, lo anima, lo vivifica.


Proprio la ricorrenza del quarantennale della Sacrosanctum Concilium e l’indizione, da parte del Santo Padre, dell’Anno dell’Eucaristia, non possono che richiamare a tutti noi, operatori della pastorale, i princìpi fondamentali che presiedono alla Celebrazione del Mistero di Cristo nel corso del tempo. 

La Sacra Visita Pastorale e la conoscenza abbastanza approfondita della realtà diocesana, l’esperienza acquisita in ordine alle Celebrazioni liturgiche nella Basilica Cattedrale, nelle Parrocchie e nei centri di culto, l’urgenza di promuovere riti significativi
,  mi hanno fatto ravvisare la necessità di affidare alla Comunità Diocesana le indicazioni che seguono
, proprio per risvegliare l’interesse per le Celebrazioni, stimolare la riflessione e l’approfondimento. 

L’Esortazione  Apostolica Post-Sinodale Pastores Gregis invita i Vescovi “…ad adoperarsi con tutte le forze per l’autentica promozione della liturgia…” per far sì che “…le Celebrazioni liturgiche… (siano) limpide proclamazioni della fede della Chiesa…”
.

I Lineamenta per la IX Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi, che hanno per titolo “L’Eucaristia: fonte e culmine della vita e della missione della Chiesa” presentano utili indicazioni che saranno elaborate ulteriormente dai Vescovi proprio per migliorare la collocazione degli spazi sacri, il comportamento dei vari soggetti della celebrazione, l’esecuzione dei canti, il rispetto dei Riti.

L’Istruzione Redemptionis Sacramentum su alcune cose che si devono osservare ed evitare circa la santissima Eucaristia, della Congregazione per il Culto Divino e la Disciplina dei Sacramenti, ricorda i soggetti a cui spetta la regolamentazione della sacra Liturgia, e tra questi il Vescovo diocesano, grande sacerdote del suo gregge
.

Capitolo I

Gli Spazi della Celebrazione

Il primo degli aspetti di cui vorrei trattare è la collocazione e la sistemazione di alcuni “luoghi” liturgici che sotto il profilo simbolico e celebrativo hanno una rilevante importanza
.

L’Altare

Dopo la Riforma liturgica è stato ripristinato l’uso di celebrare rivolti verso il popolo e, progressivamente, spesso in via provvisoria, sono state adottate soluzioni non propriamente liturgiche ed esteticamente accettabili. 

Ormai il tempo della provvisorietà può considerarsi concluso.

Vi sono state soluzioni radicali, che hanno portato alla eliminazione dei vecchi Altari  di un certo pregio artistico e che andavano evitate o comunque ben ponderate, ma vi sono state anche soluzioni – più frequenti – di nuovi Altari che non si armonizzano bene con il complesso architettonico della Chiesa, anche se frutto della generosità e della buona volontà di fedeli e artigiani locali.

Ritengo di poter dare alcuni suggerimenti perché si conducano a compimento scelte ormai non più dilazionabili.

Laddove vi fosse un Altare pregiato bisognerebbe studiare il modo, richiedendo tutte le autorizzazioni prescritte (sia civili che canoniche), di smontarlo e ricostruirlo secondo le esigenze del culto attuale, spostandolo al centro del presbiterio, perché sia possibile la celebrazione rivolti verso il popolo.

Quando invece ciò non fosse praticabile, si dovrà studiare la possibilità di collocare un Altare che sia dignitoso e stabile, ampio e decoroso, possibilmente chiuso sul davanti, che sia il vero centro della celebrazione anche per quanto riguarda gli ornamenti; il vecchio Altare non deve essere rivestito come se fosse quello della celebrazione
. 

A volte gli Altari sembrano poco più che tavolini e non manifestano il decoro che è richiesto dalla liturgia
.

L’ornamento con fiori e candelieri deve essere sobrio e di buon gusto, le tovaglie cambiate spesso e ben stirate, la suppellettile necessaria per la celebrazione giusto per il tempo dell’uso, il microfono poco ingombrante ed efficiente.

L’Ambone

Se per quanto riguarda gli Altari ci si è avviati lentamente verso soluzioni quasi accettabili, non altrettanto può dirsi dell’Ambone, che è il luogo della proclamazione della Parola: anch’esso deve essere ben illuminato, amplificato con un buon microfono e stabile
; ordinariamente non può essere costituito da un semplice leggìo, spostabile e traballante; deve richiamare la stabilità della Parola, verso di esso deve convergere l’attenzione dei fedeli quando ascoltano la proclamazione della Scrittura; non deve essere collocato troppo vicino all’Altare o alla Sede, perché durante i riti servono spazi per le processioni e perché la dimensione spaziale deve aiutare a cogliere il significato dei gesti che si compiono. 

Vanno proclamate dall’Ambone solo le letture e le preghiere dei fedeli, nonché il Preconio della Veglia Pasquale e l’Annuncio del Giorno della Pasqua nella Messa dell’Epifania; anche l’omelìa – per sé – andrebbe fatta dalla Sede. 

Commenti, saluti, ringraziamenti e discorsi che non hanno attinenza con la liturgia vanno tenuti da altri luoghi, appositamente predisposti (anche in maniera stabile).

Una prima conclusione che possiamo fare è che nell’area presbiterale servono almeno quattro microfoni (per la Sede, per l’Altare, per l’Ambone e per il Commentatore).

La Sede

Quelle adottate per la Sede mi sembrano le soluzioni meno riuscite e meno funzionali, in alcune Chiese almeno.

Il suo posto dovrebbe essere in fondo alla parete, dietro all’altare, su un piano rialzato e ben visibile, in diretta comunicazione con l’Assemblea, con il microfono ben funzionante, con un leggìo semplice provvisto di Messale e libretto dei canti, perché il celebrante possa agevolmente presiedervi tutti i riti, ad eccezione di quelli che devono essere svolti all’Altare e all’Ambone
.

Quando non sia possibile collocarla nella sua posizione naturale, per la presenza del vecchio Altare e del Tabernacolo, si dovrà trovare per essa un posto fisso nel presbiterio.

La Sede non è semplicemente il luogo in cui il celebrante siede quando altri leggono; essa è lo spazio di colui che esercita il servizio della presidenza e si deve, quindi, distinguere da qualsiasi altra sedia, deve essere dignitosa e bella, armonizzata con il presbiterio e l’intero stile della Chiesa.

Si deve evitare in ogni modo di collocarla stabilmente di schiena al Tabernacolo.

Il Tabernacolo

Ordinariamente il luogo della custodia del Santissimo Sacramento dovrebbe essere in una cappella separata dal luogo della celebrazione.

È pur vero che in alcune Chiese, soprattutto se di piccole dimensioni, non è facile individuare uno spazio specifico per questo scopo e si è quasi obbligati a conservare l’Eucaristia nel Tabernacolo inserito nel vecchio altare.

Ma nelle Chiese di ampie dimensioni è necessario che il Tabernacolo sia collocato al di fuori del presbiterio, che sia decoroso, eventualmente coperto dal conopèo e con la lampada sempre accesa.

In esso si conserva l’Eucaristia per i malati e anche per la preghiera e l’adorazione personale.

Il Fonte Battesimale 

In ogni Chiesa, soprattutto se Parrocchiale, deve esservi il Fonte Battesimale, collocato preferibilmente in uno spazio all’ingresso della Chiesa o in una Cappella laterale adibita a Battistero, in cui si possano svolgere i riti previsti dal Rituale del Battesimo e per celebrazioni di carattere battesimale
.

Quando non fosse agevole recarsi al Fonte durante le celebrazioni con notevole concorso di popolo, il Fonte può anche essere collocato in presbiterio, soprattutto nel Tempo di Pasqua.

Si deve evitare che sia costituito semplicemente da una bacinella di plastica o comunque di cattivo gusto: l’eventuale recipiente sostitutivo deve essere di materiale pregiato e in ogni caso dignitoso.

Accanto al Fonte va conservato il Cero Pasquale quando non viene usato, fuori del Tempo di Pasqua.

Il Luogo del Coro

Il Coro non deve mai essere collocato nell’abside o comunque dietro l’Altare, se non in casi eccezionali, perché non deve essere percepito dall’Assemblea come un corpo a se stante e non integrato nel contesto celebrativo; la sua collocazione in una cappella laterale o di lato al presbiterio deve aiutare anche l’Assemblea a partecipare attivamente al canto, di cui poi parlerò in maniera più ampia.

Inoltre, chi dirige il Coro, ed eventualmente anche l’Assemblea, deve essere ben visibile da tutti i soggetti della celebrazione perché siano coordinati gli interventi e il canto stesso.

Le Immagini
Come regola di carattere generale deve essere assunta quella che vuole il minor numero di immagini sacre all’interno della Chiesa e, soprattutto, nel Presbiterio. 

Il proliferare di quadri e statue, che non si armonizzano con lo stile della Chiesa e che distolgono l’attenzione dalle Celebrazioni, non è segno di quella sobrietà e di quella “nobile semplicità” che devono essere le caratteristiche della Liturgia riformata.

Nell’aula della Chiesa devono essere tenute solo quelle immagini che sono da antica tradizione lì collocate e che ne sono diventate in qualche modo parte integrante.

Nell’area presbiterale si può collocare, in qualche occasione, un quadro o una statua della Vergine o del Santo di cui si celebra la memoria o la festività, sobriamente ornati con fiori e lumi, per il tempo strettamente necessario e in modo tale che non intralcino la celebrazione.

L’ornamento floreale

Sull’Altare  devono essere collocati fiori “veri”, in maniera sobria e con buon gusto, in modo che non coprano la suppellettile sacra e lo stesso celebrante, principalmente in occasione di Matrimoni e ricorrenze festive.

Nel Tempo di Avvento l’Altare deve essere ornato con moderazione, mentre in Quaresima l’uso di fiori è proibito (altare floribus ornari prohibetur)
 ad eccezione della IV Domenica di Quaresima (Laetare) e delle solennità e delle feste.

Il fatto che nelle trasmissioni televisive della Messa spesso non si rispettino le norme liturgiche – e non solo relativamente ai fiori – non è una buona ragione per imitarne l’esempio.

Capitolo II

I soggetti della Celebrazione

Il Celebrante

Colui che presiede qualsiasi rito, a maggior ragione l’Eucaristia, è oggetto di osservazione continua da parte dell’Assemblea, anche quando non è lui stesso a parlare.

Ciò richiede che ogni suo gesto sia improntato a semplicità, decoro e solennità, senza falsi cerimonialismi.

Intanto, già il modo di indossare e portare i paramenti deve richiamare al decoro e alla dignità della celebrazione: a volte si vedono camici e casule che rimandano piuttosto a trascuratezza e poca cura.

Quella della presidenza, in realtà, è un’arte che si acquisisce sia con la pratica che con lo studio e l’aggiornamento.

Nei momenti in cui la liturgia lascia spazio a monizioni e didascalìe è bene che siano preparati brevi e accorti interventi che colleghino il tipo di celebrazione alla particolare realtà del luogo e delle persone: dopo il segno di croce e il saluto iniziale è sempre bene introdurre la celebrazione con brevi parole, eventualmente anche da parte del diacono – se presente – anche per valorizzare la sua funzione liturgica.

Il Diacono 

I compiti e le funzioni del Diacono sono ben delineati nei Prenotanda dei Libri Liturgici approvati e ad essi rinvio per una corretta prassi del loro servizio.

Tuttavia c’è da osservare che la loro presenza nell’ambito delle celebrazioni deve essere ad un tempo valorizzata dal Celebrante e discreta da parte del Diacono stesso: egli, in particolare, può tenere la monizione introduttiva della Messa, proclama il Vangelo richiedendo la prevista benedizione del Celebrante, propone ordinariamente la Preghiera dei fedeli, anche se è bene che siano i fedeli stessi a svolgere tale funzione soprattutto nelle celebrazioni più solenni, tiene l’Omelìa quando il Celebrante che presiede sia in qualche modo impossibilitato a causa dell’età e delle condizioni di salute o abbia, ad esempio, già fatto altre Omelìe nella stessa giornata o per altri giusti motivi.

I fedeli devono percepire che tra la figura del Diacono e quella del Celebrante non vi è competizione, ma una chiara e ordinata suddivisione dei compiti, una cordiale e spirituale intesa che susciti sentimenti di apprezzamento per entrambi: il Diacono non deve essere né preponderante rispetto al Celebrante, né tenuto in disparte, e questo è garantito sia dal rispetto delle norme liturgiche, sia da un’attenzione per le persone che si apprende anche celebrando.

Quando il Diacono, invece, presiede le celebrazioni in assenza del Presbitero, allora osserverà sia le norme generali che quelle particolari, che verranno elaborate e pubblicate a cura dell’Ufficio Liturgico Diocesano, previa approvazione dell’Ordinario Diocesano.

I Ministranti

Una parola speciale meritano coloro che servono all’altare, soprattutto se bambini e giovani.

La Comunità cristiana, quindi non solo i Presbìteri e i Diaconi, deve sempre incoraggiare queste persone a continuare e a compiere con impegno il servizio durante le celebrazioni e al di fuori, quando le funzioni liturgiche vengono preparate.

La formazione e la cura di questi fedeli è affidata ai Sacerdoti e ai Diaconi, come anche a laici veramente esperti e animati da spirito di servizio.

Tuttavia compete all’Ufficio Liturgico Diocesano promuovere incontri periodici di formazione, in collaborazione con quei Sacerdoti e Diaconi che hanno già sperimentato significative iniziative nelle loro comunità.

Le vesti liturgiche, soprattutto nelle feste e nelle domeniche, sono quelle d’uso comune, purché pulite e dignitose e simili nella foggia e nel colore.

Il posto dei ministranti va collocato nel presbiterio perché sia più facile essere di aiuto al celebrante e svolgere con agilità il servizio; ad ognuno saranno affidati compiti specifici a tempo debito, senza improvvisazioni durante le funzioni.

Tra gli animatori della liturgia si individui sempre, per quanto possibile, un coordinatore dei ministranti.

Quando i giovani inservienti sono al loro posto nel presbiterio devono osservare un contegno improntato alla serietà e alla compostezza: negli incontri di formazione si farà notare loro che l’Assemblea dei fedeli, durante le celebrazioni, li osserva e può essere indotta alla distrazione da movimenti e atteggiamenti non conformi allo spirito di raccoglimento e di preghiera che si devono favorire durante le celebrazioni.

A prudente giudizio del Parroco possono essere ammesse al servizio all’Altare fanciulle o donne, nel rispetto delle norme e delle indicazioni date dalla Santa Sede
.

Il Cantore 
Vi sono momenti liturgici in cui l’Assemblea va aiutata ad esprimere ritornelli e risposte cantati, per cui all’interno del Coro svolge un vero e proprio servizio il Cantore, che deve proporre al popolo di Dio in preghiera il motivo musicale del canto con modestia, semplicità e delicatezza.

Il Cantore si porta all’Ambone solo per cantare il salmo responsoriale e il versetto del Canto al Vangelo.

Non è consentito a nessun Cantore eseguire tutti i canti da solo, tanto meno se al microfono e con la chitarra, senza favorire la partecipazione del popolo, almeno con il ritornello o con qualche canto eseguito da tutti.

Riguardo al canto nulla deve essere lasciato all’improvvisazione e alla superficialità.

Il Coro 
Espressione esemplare della comunità orante è il Coro o Schola Cantorum, che svolge un vero ministero liturgico, in quanto accompagna e guida il canto dell’Assemblea.

Dal punto di vista spaziale il Coro deve essere collocato di lato all’Assemblea, in modo che non sia elemento di distrazione per i fedeli in preghiera e sia di aiuto nell’esecuzione dei canti; non può essere collocato  di spalle al Celebrante soprattutto se finisce in questo modo per ridimensionare gli spazi liturgici fondamentali (Altare, Sede e Ambone).

Sia guidato da un Maestro o Direttore, veramente competente in musica sacra e in liturgia, che conosca bene i momenti in cui far intervenire il Coro stesso: con incontri periodici l’Ufficio Liturgico provvederà a curare la formazione musicale e liturgica dei Maestri di Coro e di Cappella, non prima di aver proceduto ad una indagine, su scala diocesana, di quanti si occupano, anche se a livello dilettantistico, di tale compito.

Il Coro esegua solo canti espressamente composti per la liturgia, antichi e moderni, ed eviti di eseguire testi che non hanno ricevuto l’approvazione della competente autorità ecclesiastica.

Gli interventi del Coro e il suo ruolo nelle celebrazioni sono molto diversi da quando il Coro esegue un concerto: durante la celebrazione il Coro esegue i canti per pregare e aiutare a pregare la comunità, facendole gustare la bellezza della liturgia e del canto con discrezione
; nei concerti di canto e musica sacri favorisce senza dubbio il raccoglimento, ma si fa apprezzare per la precisione nell’esecuzione come unico protagonista dell’evento, cosa che non deve avvenire durante le celebrazioni.

Gli strumenti musicali da tenere in grande considerazione sono l’Organo e l’Harmonium, tipici della liturgia, il cui suono è familiare alle comunità cristiane e favorisce il raccoglimento e l’elevazione dello spirito; tuttavia, soprattutto in celebrazioni con i giovani e per i giovani, può essere opportuno l’uso di altri strumenti come la chitarra, purché siano suonati con grazia e favoriscano il canto di tutti.

È necessario che vengano raccolti ed esaminati vari contributi di idee circa il canto sacro all’interno delle celebrazioni liturgiche, così pure suggerimenti circa i tempi, le circostanze e le occasioni più opportune per l’esecuzione del canto gregoriano e dei canti popolari, dei canti “giovani” e di quelli dei gruppi e dei cammini di fede, perché possano essere elaborati princìpi di carattere generale che governino le esecuzioni dei Cori nella Liturgia.

Gli addetti all’accoglienza

Sarebbe buona abitudine recuperare il ruolo di chi è incaricato di accogliere i fedeli quando entrano in Chiesa per partecipare alle funzioni liturgiche, consegnando il libretto dei canti o della liturgia, accompagnandoli al posto, soprattutto se anziani e bisognosi di aiuto.

È un servizio da svolgere con grande discrezione e stile, è in qualche modo da inventare e da far passare nella nostra mentalità.

Ogni suggerimento ed esperienza in questo senso verranno accettati per elaborare indicazioni di carattere generale.

L’Assemblea 

Tutto il popolo di Dio riunito in assemblea è soggetto della celebrazione, i fedeli seduti nei banchi non sono spettatori muti e impassibili; essi vanno aiutati a partecipare, con il canto e le risposte liturgiche, alla celebrazione.

Soprattutto in occasione di celebrazioni per particolari categorie di persone (ad esempio forze armate e corpi vari) o in certe circostanze (Esequie, Matrimoni…), assemblee quantitativamente numerose sono paurosamente silenziose, tanto a volte da creare un certo imbarazzo perfino in chi celebra.

A tale riguardo è opportuno preparare prima dell’inizio del Rito tutta l’Assemblea, con parole cordiali di benvenuto e con la presentazione dell’eventuale sussidio che è stato predisposto, perché possano partecipare proficuamente e attivamente.

Capitolo III

Vari tipi di Celebrazione

La Messa

La Celebrazione liturgica per antonomasia è quella Eucaristica, in cui avviene la mirabile conversione di tutta la sostanza  (mirabilis conversio totius substantiae) del pane e del vino nel Corpo e Sangue di Cristo.

Soprattutto la Messa domenicale deve distinguersi dalle altre celebrazioni quotidiane per la solennità, la compostezza, la sobrietà e la partecipazione attiva di tutti i fedeli, con il canto, la proclamazione delle letture e delle preghiere dei fedeli, l’offerta dei doni per il sacrificio e per i poveri.

I Riti di introduzione 

I Riti di introduzione costituiscono il momento in cui ci si “sintonizza” con il Signore e si entra in comunione con i fratelli; dopo il canto d’ingresso, preferibilmente eseguito da tutti, il Sacerdote si reca alla Sede e introduce il Rito. Questa introduzione non può essere sempre la stessa, incolore ripetizione di formulari, poiché deve introdurre quella specifica celebrazione per quella particolare comunità in un dato momento. In modo speciale deve essere curata la monizione introduttiva con brevi ma significative parole in relazione con le letture che dovranno essere proclamate.

All’interno dei Riti di introduzione l’Atto Penitenziale è un elemento importante; sono previste quattro forme, di regola, che sono alternative, quindi non possono essere unite tra loro. La prima è la recita del Confesso; la seconda è quella costituita dalle invocazioni Signore, mandato dal Padre ecc. intercalate dal Kyrie; la terza è quella delle invocazioni Pietà di noi, Signore…; la quarta è l’aspersione dell’acqua benedetta. Non è consentito unire il Confesso con altre invocazioni o fare comunque l’Atto penitenziale quando si è fatta la benedizione e l’aspersione dell’acqua. 

Il formulario dell’Atto penitenziale sarà scelto in relazione al tipo di celebrazione ed eventualmente anche adattato alle circostanze; la scelta ponderata della benedizione e aspersione domenicale con l’acqua lustrale sarà tanto più incisiva quanto più collegata con il mistero che si celebra e le letture che saranno proclamate.

Spesso si premettono all’Atto penitenziale altri elementi introduttivi; in questo caso  non è opportuno aggiungere anche il formulario dell’Atto penitenziale per non appesantire in maniera impropria questo momento ed evitare inutili ripetizioni.

L’introduzione si conclude con l’orazione colletta che di regola sarà quella più pertinente alla liturgia del giorno.

La colletta domenicale e per le solennità (recitata o cantata) deve essere sempre una sola
; quando è riportata nel Messale è bene utilizzare quella più adatta alla Messa del giorno, a seconda dei vari anni (A,B,C).

La Liturgia della Parola

È necessario che il luogo della proclamazione della Parola sia stabile, ben illuminato e amplificato e che i lettori siano ben preparati. 

Non è sufficiente saper leggere, è anche necessario saper proclamare, aver prima digerito il testo, averne colto il messaggio, aver anche pregato e riflettuto su di esso. 

Per arrivare a questo è urgente che si preparino dei lettori che intendano svolgere questo servizio con grande passione e continuità.

In molte comunità ciò già avviene e sta portando frutti.

Di regola non è consentito cambiare le letture se non nei casi espressamente previsti dalle norme liturgiche.

La lettura del Vangelo durante la Messa spetta al Diacono o al Sacerdote.

Durante la Liturgia della Parola possono essere premesse ai singoli testi o all’intera serie di brani delle brevi didascalie, solo per orientare l’Assemblea a cogliere qualche aspetto rilevante; è da rimuovere l’uso di fare didascalie simili a vere e proprie omelie.

Fatta la lettura del Vangelo, soprattutto nelle Messe solenni con la partecipazione del Vescovo, è bene ripetere il Canto al Vangelo, mentre si presenta l’Evangeliario all’Assemblea o con esso la si benedice
.

L’Omelìa

Il momento in cui il Sacerdote o il Diacono rivolgono la loro parola alla comunità radunata deve essere preparato con cura, evitando sempre gli estremi di una predicazione troppo semplicistica e puerile e di un argomentare che sia troppo complesso e addirittura incomprensibile.

L’omelìa è momento mistagogico, di introduzione al mistero, è indicazione di una strada, di un progetto da attuare sulla base della Parola ascoltata. 


Possono essere fatti riferimenti all’attualità e a ciò che dicono le scienze umane riguardo a certi argomenti, ma non deve consistere solo in una generica e poco significativa chiacchierata. 

Deve infondere coraggio anche quando i concetti da esporre sono duri ed esigenti perché derivanti dal Vangelo.

Non è il momento per entrare all’interno di questioni attinenti alla vita politica e sociale della comunità o per menzionare fatti che coinvolgono persone che potrebbero risentirsi di essere state citate. 


È momento delicato in cui ripresentare le verità di fede, provocare ad una vita cristiana più autentica, illuminare con l’aiuto della teologia e dell’esegesi i testi ascoltati.

La Professione di fede

Per la Professione di Fede, oltre all’uso del Simbolo Niceno-Costantinopolitano, anche nella versione gregoriana (Credo III), è bene fare ricorso al Simbolo degli Apostoli, fornendo i fedeli di appositi sussidi e alla Rinnovazione delle Promesse Battesimali, soprattutto se si è fatta l’Aspersione dell’Acqua benedetta e le letture abbiano una connotazione battesimale.

La Preghiera dei fedeli

Con questa preghiera la Comunità risponde alla Parola ascoltata e all’omelìa, non deve essere troppo prolissa né nel numero, né nelle singole intenzioni.

Le preghiere saranno al massimo sei (6), in casi eccezionali sette (7), rispettando l’ordine stabilito dai testi liturgici; saranno “improvvisate” solo da chi sia veramente preparato ed esperto; non devono consistere in “brevi omelie”, è sempre preferibile che siano appositamente preparate, soprattutto in particolari circostanze.

Si eviterà di affidarle sempre a bambini, quasi a significare che si tratti di un momento tutto sommato “puerile”; si consideri che le norme liturgiche affidano queste preghiere, di regola, al Diacono.

È bene che vengano proposte anche da altri fedeli adulti, proprio per sottolineare il significato di questa preghiera soprattutto nelle Messe domenicali e festive.

La preghiera dei fedeli deve sempre rispettare il numero (non più di sei o sette intenzioni) e l’ordine (Chiesa universale e locale, necessità del mondo e dei poveri, comunità particolare) stabiliti dai libri liturgici; la creatività delle singole Comunità cristiane non può giustificare lungaggini che appesantiscono senza ragione la celebrazione; esse inoltre devono essere pertinenti ai testi, corrette nella dottrina, unitarie nella forma, concise nella sostanza; quando sono fatte spontaneamente non devono assumere la forma di una esortazione e devono essere essenziali.

La Processione delle Offerte

È il momento in cui tradizionalmente venivano portati i doni per i poveri; troppo spesso è diventato il pretesto per portare oggetti che non sono “veramente” offerti e che non hanno attinenza con la liturgia.

Se eccezionalmente dovessero essere portati particolari oggetti, dovranno essere ben illustrati i motivi da parte di chi guida la celebrazione o da parte di una “guida” appositamente preparata.

Ciò che viene portato deve essere affidato al celebrante o al Parroco perché lo consegni a coloro per i quali è stato pensato il dono.

Al momento della presentazione dei doni – che il celebrante riceverà alla Sede
, in piedi o seduto, –  dovranno essere recate le offerte per il sacrificio, altri doni per i poveri e per le necessità della Chiesa; non può ritenersi consentito portare, ordinariamente, oggetti simbolici che snaturano il senso della processione offertoriale.

Non è bene portare all’offertorio né la Bibbia, né chitarre, né mappamondi, né palloni che poi restano in chiesa e vengono riportati alla prossima occasione.

La Bibbia, in particolare, è la Parola di Dio donata all’uomo, quindi non ha molto senso riconsegnarla a Dio; è ammesso portare la Bibbia solo se si tratti di un particolare dono fatto a qualcuno perché si alimenti della Parola e la viva con impegno, o nel caso in cui si tratti di un esemplare particolare o di pregio che viene donato al celebrante o alla Parrocchia.

Il canto di accompagnamento alla processione offertoriale deve protrarsi fino a che il celebrante non ha concluso tutti i riti previsti compresa l’incensazione dell’altare; nel caso il canto finisca prima, o si ripeterà una strofa o continuerà il suono dell’organo.

Se i riti di offertorio sono stati brevi e il canto di offertorio è lungo si eviti di far attendere il celebrante per troppo tempo.

La Preghiera Eucaristica

Durante la Preghiera Eucaristica, alle Parole della Consacrazione, non è assolutamente consentito sovrapporre suoni di strumenti musicali: ciò è un retaggio dei riti pre-conciliari in cui non si comprendeva più il latino; i Parroci avvertano per tempo i musicisti, soprattutto se occasionalmente svolgono il loro servizio, come, per esempio, durante i Matrimoni o i Funerali.

È da promuovere la scelta frequente di Preghiere Eucaristiche diverse dalla Seconda: nelle Domeniche del Tempo Ordinario la scelta oculata della Preghiera Eucaristica IV o delle Preghiere V (a,b,c,d), secondo il tema delle letture del giorno, può essere una valida alternativa alla Preghiera Eucaristica II
; durante il Tempo di Quaresima le Preghiere Eucaristiche della Riconciliazione (I e II) con uno dei Prefazi di Quaresima, rispondono, per lo stile e per i contenuti, di più al clima liturgico che si sta vivendo
; nelle Domeniche del Tempo di Pasqua è preferibile l’uso delle Preghiere Eucaristiche I^ (o Canone Romano) e III^
.

Il Padre nostro 

Per il Padre nostro, come anche per tutte le altre parti dell’ordinario della Messa, valgono i princìpi più volte richiamati, e cioè che i testi, recitati o cantati, non possono essere difformi da quelli ufficiali, non per una questione di mero rispetto delle rubriche, quanto perché i fedeli non si trovino ogni volta a doversi adeguare a testi
 e a segni frutto della creatività di alcuni.

La Preghiera del Signore, forse più di tutte le altre orazioni, deve essere veramente cantata o recitata da tutta l’Assemblea, preferibilmente con le mani giunte o allargate
: l’uso di prendersi per mano, che può essere accettato nelle Messe con i ragazzi o per gruppi particolari, non deve diventare ordinario, anche perché non è previsto in nessuna rubrica.

Il segno e lo scambio della pace

Al momento in cui ci si scambia il segno di pace, non è necessario che vi siano caotici spostamenti nell’aula della Chiesa e tra il presbiterio e l’Assemblea, ma ognuno darà il segno di pace con le persone che gli sono più vicine.

In casi particolari, per esempio in occasione di Esequie, di Matrimoni e di anniversari di Matrimonio, può essere ammesso che il celebrante si rechi a scambiare il segno di pace con le persone coinvolte. 

Poi, senza eseguire alcun canto (per esempio Pace a te, fratello mio) e senza indugio (sine mora) si proceda alla recita o al canto dell’ “Agnus Dei”
. 

Canti per il segno di pace non sono previsti né auspicati.

Riti di Comunione

Per i Riti di Comunione è opportuno ricevere l’Eucaristia sotto le due specie soprattutto il Giovedì Santo alla Messa in Cena Domini, la notte della Veglia Pasquale e il Giorno di Pasqua, nonché nel giorno della solennità del Corpus Domini, di norma per intinzione
.

Riti di conclusione

Detta l’Orazione dopo la Comunione si possono dare gli avvisi al popolo, svolgere brevi momenti di ringraziamento, fare omaggi liturgici alla Vergine o ai Santi mediante deposizione di fiori, incensazione, canti e orazioni appropriate; poi si imparte la Benedizione e si congeda il popolo. 

Sarebbe opportuno conservare o reintrodurre, prima della benedizione finale delle Messe domenicali, la recita dell’Angelus Domini – nel Tempo di Pasqua del Regina Caeli –  .  
La Celebrazione dei Sacramenti e dei Sacramentali

Relativamente alla Celebrazione dei Sacramenti intendo ribadire – come regola generale –  che devono essere seguiti i riti previsti dai rispettivi libri liturgici, senza che si apportino modifiche sostanziali ad una disciplina che si è cristallizzata durante i secoli e che ha un senso teologico e simbolico profondo e autentico.

Il Battesimo 

Per quanto riguarda il Battesimo, celebrato tanto all’interno di una Celebrazione della Parola quanto durante la Messa, si osservino i Riti previsti dal Rituale, sia per quanto concerne la benedizione dell’acqua, che per le unzioni (catecumeni e crisma) e per i Riti complementari (consegna del cero e della veste bianca, rito dell’Effeta). 

Se viene svolto di Domenica si dovranno usare i testi e i paramenti previsti per la  Messa domenicale, eventualmente scegliendo una lettura del Rito del Battesimo e operando quei collegamenti omiletici che integrino la celebrazione del Sacramento con la Liturgia della Parola del giorno. 

È appena il caso di ricordare che i Padrini svolgono un ruolo importante relativamente alla fede da trasmettere al battezzato e che si deve concedere l’idoneità solo a coloro che tengano un comportamento corretto e pratichino la fede; non si tratta di scegliere delle persone irreprensibili, ma neppure che siano troppo lontane dalla vita di fede
. 

I sacerdoti ricorderanno di tanto in tanto ai fedeli quali caratteristiche debbano avere il padrino e la madrina, senza che si creino motivi di attrito immediatamente prima della Celebrazione.

La Confermazione

Quanto alla Confermazione valgono le stesse indicazioni di cui sopra: non è lecito alterare la Liturgia del Sacramento: eventuali Riti complementari, da concordarsi preventivamente con il Vescovo o il Sacerdote da lui delegato, potranno svolgersi prima della benedizione finale.

In particolare durante la Crismazione non dovranno esservi canti che coprano le parole pronunciate dal Celebrante, soprattutto quando i cresimandi siano in esiguo numero; soltanto dopo l’unzione di sei o sette ragazzi, allora sarà opportuno eseguire un canto che accompagni la Crismazione di un congruo numero di giovani.

È importante che i canti per queste celebrazioni non siano improvvisati e non siano eseguiti solo e completamente da solisti o da cori che escludono l’Assemblea; almeno alcuni canti, come ricordato più sopra, devono essere eseguiti da tutti.

Se vi è qualcuno che intende guidare la celebrazione, nei momenti opportuni e molto brevemente, potrà proferire brevi monizioni con discrezione e senza “occupare” il presbiterio.

Anche in queste occasioni la preghiera dei fedeli sarà sobria nel numero e nella lunghezza delle singole intenzioni.

Si evitino, all’offertorio, sfilate di giovani che portano oggetti più o meno pertinenti, come palloni e mappamondi, come già sottolineato, senza che l’Assemblea sia minimamente informata sul significato di ciò che si compie.
La Riconciliazione

In ordine alla Celebrazione del Sacramento della Riconciliazione valgono le norme del Rituale della Penitenza e quelle contenute nella Lettera Apostolica in forma di Motu Proprio Misericordia Dei, di recente pubblicazione: non è mai consentito dare l’assoluzione generale se non nei casi previsti dal diritto
; pur essendo consentita la confessione auricolare durante la Messa è preferibile promuovere celebrazioni penitenziali con confessione e assoluzione individuale
.

Il Matrimonio 

In ordine alla Celebrazione del Matrimonio dovranno essere elaborate precise e chiare indicazioni dall’Ufficio di Cancelleria e dall’Ufficio Liturgico, ciascuno per i rispettivi ambiti di competenza, tenendo conto di quanto segue: per tutta la parte preparatoria la Cancelleria predisporrà un vademecum che contenga i vari stadi della procedura da osservare, dei documenti da allestire e della casistica più frequente, compresi i casi in cui decidano di sposarsi fedeli già legati dal vincolo civile. 

L’Ufficio Liturgico elaborerà un documento concernente il ruolo dei fotografi e dei cineoperatori, nonché chiare disposizioni circa i formulari di Messe da adottare nelle varie circostanze: come regola generale nelle Domeniche del Tempo durante l’anno è consentito scegliere il formulario della Messa degli Sposi, cercando di conservare le perìcopi domenicali per non interrompere la lettura semicontinua dei testi assegnati, mentre nelle Solennità e nei Tempi forti si dovranno seguire esclusivamente i testi della Liturgia del giorno eventualmente sostituendo una lettura (di regola la seconda) con una di quelle previste dal Rituale del Matrimonio
. 

Durante la Celebrazione il Rito vero e proprio si svolge dopo l’Omelia; il ministro di culto riceve il consenso degli sposi solo  nella forma prescritta dal Rituale secondo le norme del Decreto Generale sul Matrimonio canonico, che considero parte integrante delle presenti disposizioni. 

Non è consentito cambiare la formula del consenso. 

Dopo lo scambio degli anelli segue immediatamente la Preghiera Universale che è parte integrante del Rito e lo conclude.

Nelle domeniche e nelle solennità in cui è prescritto si recita il Credo
, sempre dopo le preghiere dei fedeli: è bene che una professione di fede venga fatta sempre, soprattutto quando gli sposi non vivono pienamente la vita cristiana, perché comprendano e facciano memoria dei contenuti della fede cattolica trasmessa e ricevuta nel Battesimo. 

Durante la Preghiera Eucaristica gli Sposi non accedano all’Altare quasi fossero concelebranti dell’Eucaristica; essi sono ministri del Sacramento del Matrimonio, non dell’Eucaristia; si faccia sempre il ricordo proprio nella Preghiera Eucaristica
; dopo il Padre nostro si omette l’Embolismo Liberaci o Signore.. e il Signore Gesù Cristo… che sono sostituiti dalla solenne benedizione sugli sposi
, al termine della quale si invita l’Assemblea a scambiare il segno di pace. 

Durante la Benedizione sugli sposi il celebrante stende le mani su di essi: non è consentito imporre le mani sulla testa dell’uno e dell’altro, poiché questo è il gesto tipico della trasmissione dell’Ordine sacro e della Celebrazione di altri Sacramenti. 

Gli Sposi possono ricevere l’Eucaristia sotto le due specie
. 

Prima della Benedizione finale, nel caso della forma ordinaria di Matrimonio concordatario, cioè canonico valido agli effetti civili, è obbligatorio leggere gli articoli del Codice Civile italiano
, ai fini della validità per lo Stato italiano, che si perfezionerà con la trascrizione a cura dell’Ufficio di Stato Civile: il Celebrante in tale momento esercita le funzioni dell’Ufficiale dello Stato Civile e di questo informerà gli astanti, ad esempio prima di leggere gli articoli del Codice Civile. 

Impartita la Benedizione, il Ministro di culto, gli Sposi e i Testimoni sottoscrivono l’atto di Matrimonio. 

È appena il caso di sottolineare che i Testimoni di nozze non svolgono propriamente lo stesso ruolo dei Padrini del Battesimo e della Confermazione  e che, quindi, a loro non viene richiesta una particolare testimonianza di vita cristiana, tuttavia è bene che conducano una vita matrimoniale regolare, se coniugati, e non siano notoriamente contrari al Matrimonio come Sacramento e come stato di vita
. 

L’Unzione degli Infermi o dei Malati

In ordine alla celebrazione del Sacramento dell’Unzione degli Infermi mi preme qui richiamare soltanto alcuni princìpi: è necessario educare i fedeli, quando sono in salute, a richiedere essi stessi questo Sacramento
 perché sempre più spesso i parenti dei malati preferiscono che i loro cari muoiano senza ricevere l’Unzione e la Confessione con il Viatico, perché non si impressionino.

 Sono da promuovere le celebrazioni comunitarie del Sacramento dell’Unzione anche per anziani che non risultano affetti da gravi malattie
; tuttavia si eviti di conferirlo quando non vi sia effettivo pericolo di vita ed una età molto avanzata.

Le Esequie

Per il Rito delle Esequie il Direttorio su pietà popolare e liturgia contiene importanti indicazioni ricavate dalla prassi e dai testi liturgici: qui intendo solo ricordare che non è consentito fare dell’omelia funebre l’elogio del defunto
; quando si tratti di persona che abbia praticato in maniera significativa le virtù cristiane, al termine della celebrazione, prima dell’aspersione e dell’incensazione, potranno essere dette parole di cristiano commento
; sono da evitare gli applausi, soprattutto quando si tratti di persone che, notoriamente, hanno condotto una vita non propriamente ispirata al Vangelo, poiché sempre più spesso i criteri di giudizio della nostra gente si discostano da valutazioni di carattere morale conformi al Vangelo stesso. 

Eventuali discorsi laici, che sarebbe opportuno fossero tenuti fuori della Chiesa, vanno fatti comunque dopo la fine dell’intera celebrazione, compresa l’aspersione e l’incensazione e mai dall’Ambone.

Le Preghiere dei Fedeli, preparate eventualmente da parenti e amici, siano prima esaminate dal Parroco o dal Sacerdote celebrante; si eseguano brani musicali  del repertorio liturgico o classico, mai comunque esplicitamente profano. 

Si ricordi ai fedeli che possono fare la comunione solo coloro che si sono confessati recentemente e che, ordinariamente, partecipano all’Eucaristia domenicale. 

Per il Rito dell’Ultima Raccomandazione e Commiato, che si svolge subito dopo l’orazione dopo la comunione senza impartire la benedizione finale della Messa
, si usi sempre sia l’acqua benedetta che l’incenso. 

È un’inutile ripetizione recitare il Signore pietà e il Padre nostro durante il Commiato, perché sono stati già detti durante la Messa: anche questo è un retaggio del Rito tridentino. 

Al termine del Rito si annoti sul Registro dei Defunti l’avvenuta celebrazione, riportandovi tutti i dati richiesti.

Conclusione

Affido ai Sacerdoti e agli operatori pastorali le riflessioni e le indicazioni riportate in questa lettera, perché le nostre celebrazioni liturgiche siano sempre più vere e autentiche.

L’Anno Eucaristico che stiamo vivendo mi ha spinto a stendere queste note, ricavate dai vari documenti che la Chiesa ci ha consegnato in questi ultimi decenni.

L’Anno Eucaristico e il prossimo Congresso Eucaristico Nazionale di Bari devono darci stimolo a migliorare lo stile celebrativo delle nostre assemblee liturgiche.

Da tempo avrei voluto offrire queste indicazioni come conclusione della Visita Pastorale.

Ora, nel cammino sinodale che stiamo vivendo, penso possano essere utili all’esperienza di fede di noi Sacerdoti e della nostra gente, poiché nella liturgia e, soprattutto, nella Messa, incontriamo il Signore Risorto che “sulla via di Emmaus” condivide le nostre preoccupazioni e le nostre speranze.

Spero che tutti accolgano volentieri queste indicazioni.

Vi benedico nel Signore!

Rieti, dal Palazzo Vescovile, 24 marzo 2005 

Giovedì Santo











(  Delio Lucarelli

 Vescovo

� Cfr François Cassingena-Trévedy, La bellezza della Liturgia, Ed. Sympathetika Qiqajon, 2003, p. 11


� La parola “Rito”, dal latino ritus, risale alla radice indoeuropea *ar, di cui si ha una derivazione nel greco ς, numero e che rinvia alla radice sanscrita rtam, per indicare ciò che è misurato e ripetuto. Oltre al metro, al numero e alla danza, indica il carattere periodico di un processo o di un avvenimento; dalla stessa radice, infatti, deriva ars = arte, che indica la mimesi, la ripetizione del reale. Cfr Il rinnovamento liturgico in Italia, Nota pastorale della CEI a vent’anni dalla Costituzione Sacrosanctum Concilium, 1983, N°12: “…i riti da una parte devono conservare la loro autenticità senza essere banalizzati con un cerimonialismo che ne estenua l’originale senso umano, dall’altra debbono risultare evocativi di ciò che Dio ha fatto per la salvezza del suo popolo e ancor oggi opera nella celebrazione…i ministri conoscano il valore dei gesti che compiono…rifuggendo dalla prolissità verbosa e dalla frettolosa approssimazione”. 


� Non intendo premettere al presente documento contenuti teologici che presbiteri, religiosi e laici sono tenuti a conoscere; per il loro approfondimento rimando ad alcuni importanti documenti: Dies Domini, Lettera Apostolica di Giovanni Paolo II sulla santificazione della domenica, 1998; Direttorio per il ministero e la vita dei presbiteri, della Congregazione per il Clero, 1994, nonché alle Premesse di tutti i Libri ufficiali per l’uso liturgico. 


� Cfr Giovanni Paolo II, Esortazione  Apostolica Post-Sinodale Pastores Gregis, 16 ottobre 2003, n° 35.


� Congregazione per il Culto Divino e la Disciplina dei Sacramenti, Istruzione Redemptionis Sacramentum su alcune cose che si devono osservare ed evitare circa la santissima Eucaristia, 23 aprile 2004, n° 19 ss.


� È indispensabile fare riferimento alla Nota Pastorale della Commissione Episcopale per la liturgia della CEI L’adeguamento delle Chiese secondo la riforma liturgica, 1996.


� Cfr Institutio Generalis Missalis Romani (IGMR) N° 303: “Ne fidelium attentio a novo altari distrahatur, altari antiquo ne sit peculiari modo ornatum”. Ibidem, N° 17.


� Cfr (IGMR), N° 299: “De more sit fixum et dedicatum”; L’adeguamento…N° 17.


� Cfr IGMR N°309: “Ambonis dignitas exigit ut ad eum solus minister verbi ascendat”.


� Cfr IGMR, N° 310:  per la sua collocazione: “…magis congruus est versus ad populum in vertice presbyterii”.


� Cfr L’adeguamento delle chiese… N° 26: “Nella collocazione del battistero si deve evitare di conferirgli una posizione e un ruolo preminente o addirittura centrale nella chiesa, in concorrenza con l’altare”.


� Cfr IGMR N° 305.


� Cfr Congregazione per il Culto Divino e la disciplina dei Sacramenti, Istruzione Redemptionis Sacramentum, N° 47


� Cfr IGMR N° 312 e 313.


� Cfr IGMR N° 54: <<In Missa semper unica dicitur collecta>>.


� Cfr IGMR N° 175: <<In celebrationibus solemnioribus Episcopus benedictionem cum Evangeliario populo impertit>>.


� Cfr IGMR 139, 178.


� Cfr IGMR N° 365 b “Prex Eucharistica secunda opportunius sumitur diebus infra hebdomadam”.


� Soprattutto il Mercoledì delle Ceneri è particolarmente appropriato l’uso delle Preghiere Eucaristiche della Riconciliazione I e II precedute dal Prefazio del tempo di Quaresima, anche secondo la recente consuetudine introdotta nelle celebrazioni Pontificie.


� Cfr Ibidem N° 365 a “Prex Eucharistica prima… opportunius profertur diebus quibus assignantur Communicantes propria”.


� Cfr Congregazione per il Culto Divino e la disciplina dei Sacramenti; Istruzione Redemptionis Sacramentum, N° 59:<<Si ponga fine al riprovevole uso con il quale i sacerdoti, i Diaconi o anche i fedeli mutano e alterano a proprio arbitrio qua e là i testi della sacra liturgia da essi pronunciati. Così facendo, infatti, rendono instabile la celebrazione della sacra liturgia e non di rado ne alterano il senso autentico>>.


� Cfr IGMR N° 152 Sembra lasciare intendere che sia solo il celebrante a tenere le braccia allargate, anche se le Precisazioni della Conferenza Episcopale Italiana al Messale in italiano attualmente in vigore, ammettono tale possibilità, purché spiegata e svolta con dignità in un clima fraterno di preghiera.                                                                                              


� Cfr Congregazione per il Culto Divino e la disciplina dei Sacramenti; Istruzione Redemptionis Sacramentum, N° 72:<<Nec fiat cantus quidam ad pacem comitandam, sed sine mora procedatur ad “Agnus Dei”>>.


� Cfr IGMR N° 85.


� Cfr Premesse al Rito del Battesimo N° 10: sono tre i requisiti per compiere l’ufficio di Padrino, avere una sufficiente maturità; aver ricevuto i tre sacramenti dell’iniziazione cristiana; non essere impedito a norma del diritto.


� Cfr Premesse al Rito della Penitenza N° 31, 32 e ss e Normae pastorales circa absolutionem sacramentalem generali modo impertiendam della Sacra Congregazione per la Dottrina della Fede del 16 giugno 1972. L’assoluzione collettiva o generale è ammessa soltanto in pericolo di morte o in caso di grave necessità, soprattutto in terra di missione e quando non vi sia numero sufficiente di sacerdoti. In ogni caso il giudizio circa l’opportunità di utilizzare tale forma di assoluzione è riservato al Vescovo e a lui soltanto, perché l’assoluzione sacramentale sia lecita.


� Cfr Premesse al Rito della Penitenza N° 36 e 37.


� Cfr Rito del Matrimonio,  riveduto da Papa Giovanni Paolo II,  2004, N° 34 e 62.


� Cfr Ibidem N° 81 in fine.


� Cfr Ibidem N° 83.


� Cfr Ibidem N° 89.


� Cfr Ibidem N° 90.


� Cfr Decreto Generale sul Matrimonio Canonico N° 25: <<Dopo la celebrazione del Matrimonio, e comunque prima della conclusione del Rito liturgico, il ministro di culto…spiega agli sposi gli effetti civili del Matrimonio, dando lettura degli artt. 143, 144 e 147 del Codice Civile>>, Cfr. anche il Rito del Matrimonio N° 91.


� Cfr Direttorio di Pastorale Familiare della CEI, N° 218: <<Non sussistono invece ragioni intrinseche per impedire che un divorziato risposato funga da testimone nella celebrazione del Matrimonio; tuttavia saggezza pastorale chiederebbe di evitarlo, per il chiaro contrasto che esiste tra il Matrimonio indissolubile di cui il soggetto si fa testimone e la situazione di violazione della stessa indissolubilità che egli vive personalmente>> Il N° 70 dello stesso Direttorio definisce i testimoni “non solo garanti di un atto giuridico, ma rappresentanti qualificati della Comunità cristiana”. 


� Cfr Premesse al Sacramento dell’Unzione e Cura pastorale degli Infermi N° 13.


� Cfr Ibidem N° 11.


� Cfr IGMR N° 382: “In Missis exequialibus habeatur de more brevi homilia, secluso tamen quovis genere laudationis funebris”; Direttorio su pietà popolare e liturgia N° 252 Premesse al Rito delle Esequie N° 20; Rito delle Esequie N° 63.


� Cfr Rito delle Esequie N° 74.


� Cfr IGMR N° 384: “omisso ritu conclusionis”, cioè senza il saluto liturgico e la benedizione con il congedo; Rito delle Esequie N° 73. 
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